Animazione di Quaresima in oratorio 2015
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CELEBRAZIONE PENITENZIALE

Per le comunità educanti

La proposta è di iniziare l’animazione della Quaresima convocando innanzitutto le comunità educanti a vivere un momento forte di conversione attraverso una celebrazione penitenziale dedicata a loro.

La comunità educante per prima ha accolto l’invito di Gesù a «stare con lui».
Egli ci vuole mandare ad annunciare il Vangelo e ci dona anche il «potere di scacciare i demoni». Perché questo raggiunga efficacemente le nostre vite, però, dobbiamo essere disposti noi per primi ad essere guariti dalle cattive inclinazioni e a lottare contro il peccato.
La celebrazione penitenziale che proponiamo ha proprio lo scopo di ridestare nei membri che sono chiamati a formare le comunità educanti (catechisti, educatori, animatori, allenatori, religiosi, presbiteri, genitori impegnati in oratorio) la consapevolezza che ciascuno ha bisogno di essere purificato per potere aiutare gli altri.
Se appena è possibile, sarebbe importante vivere questo momento al di fuori della parrocchia, magari in un santuario o presso una comunità religiosa o in un appuntamento che coinvolga più oratori di uno stesso territorio. La chiesa scelta per la celebrazione penitenziale potrebbe essere raggiunta con un piccolo pellegrinaggio a piedi. Prima di chiamare a sé i Dodici, Gesù era infatti salito sul monte, prendendo una distanza dalla vita di tutti i giorni. 
Gesto particolarmente significativo sarebbe anche quello per cui i presbiteri presenti – che sono chiamati a guidare e a fare parte delle comunità educanti - si accostassero loro per primi alla riconciliazione sacramentale, per poi mettersi eventualmente a disposizione per ascoltare le confessioni dei presenti. Ciò significa che la celebrazione penitenziale deve essere pensata coinvolgendo diversi sacerdoti (religiosi o preti diocesani) che non necessariamente fanno parte direttamente delle comunità educanti degli oratori ma che possono invece accogliere la confessione di tutti.
È  buona cosa che tutti i presenti possano avere in mano un testo, in particolare con gli spunti per l’esa​me di coscienza.

INTRODUZIONE

Canto

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Amen.
Il Dio della pace, che ci ha fatto ogni dono nel Figlio Gesù e ci ha ricolmati dello Spirito dell’amore, sia con tutti voi. 
E con il tuo spirito.

Chi presiede introduce la celebrazione, mettendo in luce il desiderio – come comunità – di lasciarsi guarire dal Signore prima di essere inviati ai ragazzi che sono stati affidati.
SALMO - da recitare a due cori
Beato l’uomo a cui è tolta la colpa 

e coperto il peccato. 

Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto 

e nel cui spirito non è inganno. 

Tacevo e si logoravano le mie ossa, 

mentre ruggivo tutto il giorno. 

Giorno e notte pesava su di me la tua mano, 

come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. 

Ti ho fatto conoscere il mio peccato, 

non ho coperto la mia colpa. 

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» 

e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. 

Per questo ti prega ogni fedele 

nel tempo dell’angoscia; 

quando irromperanno grandi acque 

non potranno raggiungerlo. 

Molti saranno i dolori del malvagio, 

ma l’amore circonda chi confida nel Signore. 

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! 

Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!

Gloria 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

VANGELO

Lettura del Vangelo secondo Marco
(3,13-19)
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanerghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

Voce guida 1: Anche noi, come comunità educante, siamo stati chiamati da Gesù. Egli anzitutto ci invita a stare con lui, ma subito ci affida un incarico importante: annunciare la buona notizia, il suo Vangelo, in oratorio, ma anche nelle nostre casse, nei luoghi di lavoro e nelle relazioni della vita quotidiana. La gioia del Vangelo, alla quale ogni uomo e ogni donna è destinato fin dalla creazione, è spesso offuscata dal Maligno, dal nemico del genere umano. E noi siamo convocati per offrire speranza al mondo!  

Voce guida 2 Ma ciò è possibile se noi per primi troviamo il coraggio e l’umiltà di farci conoscere e guarire dal Signore, se abbiamo la capacità di dare nome alle malattie spirituali (i «demòni» di cui parla il Vangelo) che abitano nel nostro cuore. Per questo ci vengono in aiuto le profonde e penetranti parole che papa Francesco ha rivolto lo scorso mese di dicembre alla Curia romana che riascolteremo in questa celebrazione. 

ESPOSIZIONE DI UN’ICONA COL VOLTO DI CRISTO O DELLA CROCE
Durante il canone seguente, viene portato processionalmente ed esposta in un luogo ben visibile da tutti un’icona del volto di Cristo o la Croce, sotto cui si pone un piccolo braciere ardente, in cui verrà fatto bruciare dell’incenso.

Canone: 
Veni Sancte Spiritus, tui amoris ignem accende, 

veni Sancte Spiritus, veni Sancte Spiritus (2X).
Tre diversi lettori, da fuori campo, leggono la descrizione di altrettante «malattie spirituali», così come descritte dal papa. Dopo aver letto, si recano davanti all’icona di Cristo o alla Croce e depongono un po’ di incenso nel braciere.

Lettore 1
C’è la malattia dell’«impietrimento» mentale e spirituale: ossia di coloro che posseggono un cuore di pietra e un «duro collo» (At 7,51-60); di coloro che, strada facendo, perdono la serenità interiore, la vivacità e l’audacia e si nascondono sotto le carte diventando «macchine di pratiche» e non «uomini di Dio» (cfr Eb 3,12). È pericoloso perdere la sensibilità umana necessaria per farci piangere con coloro che piangono e gioire con coloro che gioiscono! È la malattia di coloro che perdono «i sentimenti di Gesù» (cfr Fil 2,5-11) perché il loro cuore, con il passare del tempo, si indurisce e diventa incapace di amare incondizionatamente il Padre e il prossimo (cfr Mt 22,34-40). Essere cristiano, infatti, significa «avere gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5), sentimenti di umiltà e di donazione, di distacco e di generosità.

Canone: 

Veni Sancte Spiritus, tui amoris ignem accende, 

veni Sancte Spiritus, veni Sancte Spiritus (2X).

Lettore 2
C’è anche la malattia dell’«alzheimer spirituale»: ossia la dimenticanza della «storia della salvezza», della storia personale con il Signore, del «primo amore» (Ap 2,4). Si tratta di un declino progressivo delle facoltà spirituali che in un più o meno lungo intervallo di tempo causa gravi handicap alla persona facendola diventare incapace di svolgere alcuna attività autonoma, vivendo uno stato di assoluta dipendenza dalle sue vedute spesso immaginarie. Lo vediamo in coloro che hanno perso la memoria del loro incontro con il Signore; in coloro che non fanno il senso deuteronomico della vita; in coloro che dipendono completamente dal loro presente, dalle loro passioni, capricci e manie; in coloro che costruiscono intorno a sé dei muri e delle abitudini diventando, sempre di più, schiavi degli idoli che hanno scolpito con le loro stesse mani.

Canone: 

Veni Sancte Spiritus, tui amoris ignem accende, 

veni Sancte Spiritus, veni Sancte Spiritus (2X).

Lettore 3
La malattia della faccia funerea, ossia delle persone burbere e arcigne, le quali ritengono che per essere seri occorra dipingere il volto di malinconia, di severità e trattare gli altri – soprattutto quelli ritenuti inferiori – con rigidità, durezza e arroganza. In realtà, la severità teatrale e il pessimismo sterile sono spesso sintomi di paura e di insicurezza di sé. L’apostolo deve sforzarsi di essere una persona cortese, serena, entusiasta e allegra che trasmette gioia ovunque si trova. Un cuore pieno di Dio è un cuore felice che irradia e contagia con la gioia tutti coloro che sono intorno a sé: lo si vede subito! Non perdiamo dunque quello spirito gioioso, pieno di humor, e persino autoironico, che ci rende persone amabili, anche nelle situazioni difficili. Quanto bene ci fa una buona dose di sano umorismo!
Canone: 

Veni Sancte Spiritus, tui amoris ignem accende, 

veni Sancte Spiritus, veni Sancte Spiritus (2X).

Chi presiede invita tutti i presenti a mettersi – se possibile – in ginocchio e a recitare il Confesso:
Confesso a Dio onnipotente

e a voi, fratelli,

che ho molto peccato in pensieri, parole, opere e omissioni

per mia colpo, mia colpa,

mia grandissima colpa,

e supplico la beata e sempre vergine Maria,

gli angeli, i santi e voi fratelli

di pregare per me il Signore Dio onnipotente.  
Inizia il tempo delle confessioni personali. 
Le domande seguenti possono aiutare ad applicare alla vita delle nostre comunità le indicazioni del papa. 
-
Ho un cuore di pietra, insensibile al dolore e alle esigenze degli altri (familiari, colleghi, fratelli di comunità, ragazzi, giovani)?

-
Lotto per custodire la «serenità interiore» oppure lascio colpevolmente che le circostanze della vita intristiscano le mie giornate?

-
Faccio memoria delle cose belle della mia vita oppure sono alla ricerca spasmodica di «novità» per la mia esistenza?

-
Coltivo «pallini», manie, capricci a scapito della fedeltà ai miei doveri cristiani e civili?

-
Mi capita di trattare gli altri con «rigidità, durezza o arroganza»?

-
Le difficoltà che incontro nella vita mi rendono triste oppure so conservare la gioia, quella che viene dal Vangelo?

Al termine della propria confessione personale ci si reca davanti al volto di Cristo o alla Croce per un breve momento di ringraziamento.
Se il numero di confessori presenti permette di rendere contenuto il tempo delle confessioni personali, tutti attendono che l’ultimo abbia terminato. 

Poi insieme si recita la seguente preghiera di ringraziamento: 

Signore Gesù Cristo,

ricco di misericordia e di perdono,

che hai voluto assumere la nostra natura umana

per sostenerci fra le prove della vita

con l'esempio della tua umiltà e pazienza,

aiutaci a custodire i benefici della tua redenzione

e fa' che, mediante una sincera penitenza,
ci rialziamo da ogni nostra caduta.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

PADRE NOSTRO

BENEDIZIONE e CONGEDO

Canto finale
Per esprimere la gioia del perdono è molto bello che la liturgia penitenziale si possa concludere con un momento fraterno di festa.
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